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    Le selve di Belverde oggi.
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        Intorno all'anno Mille, quando la popolazione riminese era ancora scarsa e le esigenze alimentari piuttosto ridotte, l'agricoltura occupava spazi limitati, mentre persistevano ampie superfici riservate al bosco.




        In particolare, il territorio compreso fra la collina di S. Martino Monte l'Abate e il corso del torrente Ausa, era coperto da fitte boscaglie chiamate "le selve di Belverde"; e al loro interno si trovava una celletta, intitolata per l'appunto a "S. Maria di Belverde".




        Ora avvenne che un bel giorno (anzi, un brutto giorno) in quelle selve comparve un drago, destinato a terrorizzare gli abitanti e i forestieri di passaggio, tanto che – a detta delle cronache – più nessuno osava frequentare il luogo …




        Dunque, anche Rimini ha avuto il suo drago, in un periodo storico nel quale simili presenze di esseri mostruosi erano piuttosto consuete. Queste pagine si propongono di passare in scrupolosa rassegna i documenti che recano testimonianze sul "drago di Belverde".




        Ma non sarà male premettere qualche cenno introduttivo sui caratteri generali e la dimensione del fenomeno, di cui la stessa Rimini risulta partecipe.


      


    


  




  

    

      

        ​Un mondo di draghi




        




      




      

        Fin dagli albori dell'umanità, il drago è stato una presenza costante. Pur con differenti connotazioni, ha avuto riscontro nelle più diverse culture: dalla Mesopotamia all'Estremo Oriente, dall'Africa alle Americhe; ad unificarne il mito era il ricorrere delle sue forme, sorprendentemente simili nel tempo e nello spazio, anche fra genti e luoghi senza contatti fra loro.




        Alla parola "drago" si sono attribuite molteplici derivazioni: il greco drakon indica un animale dalla vista acuta, ovvero un essere allungato; il rumeno drac ha il significato di serpente; l'albanese drangua quello di essere strisciante, ancora una volta serpente.




        Infatti il drago viene generalmente raffigurato come una grossa serpe, con l'aggiunta di elementi tratti da animali diversi: la testa di mammifero, le fauci di coccodrillo, il corpo di rettile, le zampe munite di artigli, le ali di pipistrello, la corazza scagliosa, la lunga coda e, talora, caratteri del tutto immaginari come il potere di lanciare fiotti velenosi o infuocati.




        Mentre in Oriente il drago è simbolo positivo di forza e saggezza, in Occidente assume di solito caratteri negativi: è un animale malvagio, che minaccia l'umanità. Vive nascosto nel profondo delle acque, o nelle viscere della terra, o in ambiente boscoso; più raramente sta a guardia di un tesoro.




        Oggi ovviamente sappiamo che i draghi in carne ed ossa non sono mai esistiti, che sono una pura costruzione mentale. E tuttavia la loro presenza è stata sempre fortemente avvertita, al punto da ritenerla il portato di memorie inconscie, di timori ancestrali, addirittura riferibili al tempo in cui la terra era popolata da mostri.




        Fra tutti i periodi della nostra storia, il momento d'oro per i draghi va individuato nel Medioevo; peraltro un tempo coincidente con i secoli di affermazione del Cristianesimo. Una coincidenza nient'affatto casuale. Infatti, se le avversità che affliggevano l'uomo medievale hanno trovato una incarnazione nel drago, la Chiesa nel drago ha raffigurato il demonio, il peccato, il male. La lotta dell'uomo per affrancarsi dalle avversità materiali che lo affliggevano, ha trovato una corrispondenza nella lotta del bene contro il male, del Cristianesimo contro il demonio. Ne è derivato un intreccio strettissimo, quasi una consustanzialità.




        Alle soglie del Medioevo l'universo occidentale viveva momenti difficili. Il crollo dell'Impero Romano e delle strutture che lo avevano sorretto; un pericoloso vuoto di potere, contrassegnato da profonda crisi economica, politica e demografica; il susseguirsi delle invasioni barbariche; un deleterio peggioramento climatico che ha sconvolto l'equilibrio di intere regioni; il ritorno di molta parte delle terre allo stato incolto, al bosco, alla palude. La natura sembrava voler sopraffare l'uomo, che si sentiva debole, meschino, impotente




        Nel contempo, la nascente religione cristiana offriva nuove figure in cui sperare, ancore di salvezza a cui aggrapparsi: Iddio, la Madonna, i Santi. I Santi soprattutto, che agli occhi di molti si erano sovrapposti alle tante divinità pagane destinate un tempo a governare le varie forze della natura. I Santi rappresentavano i nuovi protettori, capaci di dare forza alle debolezze degli uomini, capaci di vincere le avversità, i pericoli che li sovrastavano.




        Ora, al cospetto dell'uomo medievale, le difficoltà della vita, l'ostilità dell'ambiente, le paure e le insicurezze dei tanti, trovavano la loro incarnazione, si materializzavano nella figura del drago; la natura selvaggia difficile da dominare, le disgrazie che colpivano i singoli e le comunità, il mistero, l'ignoto e tutto quanto appariva inspiegabile, prendeva corpo nelle sembianze del drago. Il drago dava un volto alle componenti negative e talvolta tragiche della vita; la lotta contro il drago finiva per rappresentare, in certo senso, la metafora della vita.
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          Drago (sec. XIV – Corte del Rosario, Venezia).


        




        Ma il drago esisteva davvero? Può sembrare strano, eppure la cosa non ha molta importanza. I comportamenti reali degli individui non sono condizionati da ciò che esiste sul serio, ma da ciò in cui credono; e nell'uomo medievale la credenza del drago era profondamente radicata. Oggi noi lo consideriamo una creatura puramente immaginaria, frutto della fantasia popolare; e nelle sue leggende fatichiamo talora a decifrare il linguaggio simbolico cui sottostanno, a cogliere i diversi livelli di coscienza in cui si collocano. Dobbiamo sforzarci nel penetrare la mentalità di un popolo semplice e poco acculturato, che annaspa per trovare un volto e un'origine alle proprie disgrazie.




        Ma il drago l'aveva visto qualcuno? Certamente, molti giuravano di si; anche se quelle visioni risultavano più spesso frutto di suggestione. Un animale intravisto malamente nell'intrico della boscaglia, una sagoma scura appena percepita nelle brume della palude... e naturalmente i racconti ingigantivano le dimensioni, esasperavano i tratti mostruosi, fornivano materia per ulteriori racconti: le zampe diventavano artigli, le orecchie si dilatavano in ali... Il passa-parola è un veicolo fecondo per nutrire l'immaginario popolare.




        D'altra parte l'ambiente offriva molti spunti per alimentare tali convinzioni: la natura selvaggia e pericolosa della foresta, il ripetersi delle alluvioni ed altri eventi calamitosi, l'estendersi delle zone lacustri legate all'accentuarsi della piovosità e al contemporaneo venir meno delle regimazioni, l'insalubrità insita nel diffondersi delle acque stagnanti e mefitiche, l'insorgere di fenomeni pestilenziali, le morie delle persone e del bestiame, diventavano tutte manifestazioni che finivano per accreditare la presenza di un essere malvagio, dalla forza sovrumana, al cui cospetto le comunità si dimostravano impotenti.




        Poi c'erano le morti individuali, le disgrazie, dovute a una caduta, all'attacco di qualche animale, alla scomparsa nell'acquitrino o nelle sabbie mobili che, da infortuni accidentali assumevano immancabilmente il carattere del sacrificio umano preteso dal drago; configurabile, nel tempo, come un vero e proprio "tributo" periodico richiesto alle comunità.




        A conferma del radicamento e del perdurare di tali credenze, mi permetto una breve digressione di carattere personale per riesumare un ricordo della fanciullezza che mi ha sempre fatto impressione. Nato e cresciuto in riva al mare, d'estate ero sempre a sguazzare nell'acqua. Ma il giorno di Ferragosto, festa di S. Maria Assunta, mia madre mi vietava tassativamente di fare il bagno. "La Madonna – diceva – tutti gli anni ne vuole uno"; intendendo con ciò che la Vergine in quel giorno pretendeva sempre una vittima. Ferragosto – il culmine dell'estate, quando tutti erano in vacanza, molti al mare, anche quelli più inesperti del nuoto e delle insidie connesse – era ovviamente il giorno in cui più di frequente si verificava qualche annegamento. Ebbene, col tempo, quel dato meramente statistico aveva trasformato una semplice disgrazia in un sacrificio umano preteso dalla divinità. Questa convinzione assurda, oltretutto assolutamente contraria allo spirito cristiano, era probabilmente il residuo di credenze pagane, primordiali; tuttavia risultava ancora molto radicata nel pensiero popolare, anche in quello di mia madre, nonostante fosse molto religiosa.




        Ma torniamo ai draghi. Con il volgere dei secoli e l'aumento della popolazione europea, si era posto il problema di una riconquista del suolo. Ecco allora l'impegno per abbattere i boschi, regimare le acque, bonificare le paludi, recuperare il suolo alle coltivazioni. Un impegno lungo e gravoso, portato avanti con mezzi limitati, scontando fallimenti e regressi; un impegno titanico, che l'uomo viveva con uno spirito particolare: la lotta contro la natura selvaggia era vista come una lotta contro il drago, che andava sconfitto, ucciso, o quantomeno ammansito e messo in condizione di non nuocere più.




        Una lotta impari, che l'uomo sapeva di non poter vincere da solo. Ecco allora la religione cristiana venirgli in aiuto. Una religione con la quale si trovava in sintonia, perché fin dall'origine aveva affermato l'esistenza del drago. L'Apocalisse di San Giovanni dipinge "un enorme drago rosso" come il grande antagonista della Madonna; ma lei lo schiaccia, come pure schiaccia il serpente tentatore descritto nella Genesi. Al punto che l'immagine del drago e quella del serpente finiranno per fondersi in un'unica rappresentazione.




        Nel pensiero cristiano il drago è la raffigurazione del male, del demonio: quindi parte costitutiva della eterna lotta del bene contro il male. D'altra parte nella mente dell'uomo il drago simboleggia il caos primigenio, le forze ostili della natura, contro cui deve incessantemente lottare per ricondurle ad ordine. Queste due concezioni perfettamente si intrecciano; perciò ben si comprende il ruolo fondamentale che la religione ha avuto nella vasta e complessa problematica legata alle credenze sui draghi.




        Il Cristianesimo mostrava di saper lottare contro i draghi, schiacciandoli. L'uomo, consapevole delle proprie debolezze, trovava nella religione la forza per poter vincere le sue battaglie terrene; le trovava nella Madonna, le trovava nei santi. San Giorgio era in prima fila nella guerra ai draghi; ma gli stessi santi patroni non erano da meno.
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          San Giorgio e il drago (Paolo Uccello, National Gallery, Londra).


        




        In ogni comunità, anche piccola, era venerato un santo protettore, al quale si riconoscevano poteri soprannaturali. A lui si ricorreva per ricevere grazie, per ottenere interventi miracolosi, per riuscire là dove le deboli forze umane non riuscivano. Nella convinzione popolare il taumaturgo dominava le potenze naturali, era un autentico eroe civilizzatore, impegnato nella conquista di un territorio per la sua gente. Spesso si trattava di una figura storicamente non dimostrata; fatto che rivela quanto pressante fosse il bisogno di protezione avvertito dall'uomo medievale, perfino al punto da inventarselo, il patrono. Il santo era idolatrato, invocato, destinatario di una fiducia piena. L'eventuale possesso di qualche sua reliquia (vera o presunta che fosse), costituiva una garanzia ulteriore.




        Il santo protettore, nella sostanza, rappresentava il contraltare del drago; non a caso nelle leggende dei santi ricorre spesso la loro lotta e (immancabilmente) la vittoria sul drago locale.




        Non vorrei dire una bestemmia, ma mi sembra che nella concezione popolare del tempo la religione cristiana fosse marcatamente politeista (e in parte lo sia tutt'ora). Il mondo cristiano si è venuto progressivamente popolando di santi protettori o santi patroni, verso i quali la gente comune ha sempre mostrato un attaccamento assai più forte che nei confronti dello stesso Dio (basti pensare alle tradizioni radicate, alle feste patronali, al culto delle reliquie appena accennato). Dio è avvertito lontano, con distacco; viceversa i santi sono vicini alla gente; fra i componenti la Famiglia Divina, solo la Madonna, in quanto Dea Madre, si è guadagnata un posto di rilievo nel pantheon popolare.




        Basta osservare – nelle chiese – i luoghi dove si concentrano le candele accese dai fedeli: mai presso l'altare maggiore, l'altare di Dio; sempre accanto agli altari dedicati ai vari santi (o tutt'al più dedicati alla Madonna). Se in una concezione religiosa corretta i santi sono semplici "aiutanti" di Dio, suoi collaboratori, mediatori fra lui e gli uomini, coloro che si fanno intercessori presso di lui, onde si degni di accordare le grazie richieste, viceversa nella mentalità del popolino spesso i santi sono tout-court le divinità di riferimento.
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          San Giorgio e il drago (Museo Storico dell'Antichità, Cesena).


        




        Scorrendo le nostre contrade si scopre una infinità di leggende che – da secoli – affermano l'esistenza dei draghi. Si tratta di leggende che manifestano una spiccata territorialità, vale a dire si legano generalmente a vicende specifiche del rispettivo territorio, ne narrano l'evoluzione, descrivono la lotta per la sua conquista. Talora è l'irreggimentazione di un fiume per scongiurarne le alluvioni. Spesso è la bonifica di paludi e acquitrini per guadagnare terre all'agricoltura, eliminando al tempo stesso l'insalubrità del luogo, la malaria, i miasmi, le arie mefitiche (il fiato velenoso e pestifero del drago). Fra tutti gli ambienti è proprio la palude il regno incontrastato del drago, là dove acqua e terra si congiungono e si confondono, materia informe che attende di venire ordinata.




        L'impresa è ardua, comporta fatica, talora insuccessi e sconfitte; le difficoltà, la resistenza degli elementi vengono impersonate nella figura del drago che si oppone. Ecco allora la necessità di un aiuto: talvolta è un giovane coraggioso, un eroe; più spesso è la Madonna o il santo patrono.
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          Grondaie a figura di drago.


        




        Anche limitando l'attenzione alle contrade italiane, emerge una panoramica enormemente vasta e ricca di leggende che narrano le vicende dei draghi ed esaltano l'intervento risolutivo della Vergine o dei santi. Tra le numerose figure coinvolte, frequentemente compare San Giorgio (vissuto in Medio Oriente nel III secolo), in assoluto il campione nella lotta al drago, invocato pure in numerose leggende nostrane, senza alcuna preoccupazione per le macroscopiche incongruenze di tempo e di luogo. Se a queste aggiungiamo le tante località che nel loro nome recano il riferimento a San Giorgio o lo venerano come santo patrono; e le tante opere d'arte che ne esaltano l'impresa contro il drago; e i tanti comuni il cui nome richiama il drago, oppure che nel loro stemma recano l'immagine del drago; e i tanti casati più o meno nobiliari la cui araldica contiene la figura del drago, allora ci rendiamo conto d'essere – magari inconsapevolmente – tutt'ora letteralmente circondati dai draghi.
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